Ucciso perché voleva lo stipendio per sposarsi. Un ragazzo marocchino ammazzato dal titolare del ristorante dove lavorava come cameriere 

Accade a Desenzano del Garda, in provincia di Brescia. Imad El Kaalouli, ragazzo marocchino di 19 anni, è stato colpito da tre colpi di pistola, sparati dal padre del titolare del ristorante dove lavorava da cinque mesi. Perché aveva chiesto tutto il suo stipendio, accompagnato da un consulente del lavoro, che voleva usare per tornare in Marocco e sposarsi. Ne parla Giuseppe Spatola sul Corriere della Sera:

Doveva essere il giorno dell’addio. Il giovane, arrivato in Italia quando aveva 13 anni, tra qualche settimana sarebbe tornato in Marocco per sposarsi. Il tfr e lo stipendio arretrato sarebbero serviti a pagare proprio quel viaggio e parte della cerimonia. Mai avrebbe immaginato che, invece dei sospirati soldi, sul quel dehor che si affaccia sul Garda avrebbe trovato la morte. Erano da poco passate le 16 quando il ragazzo marocchino ha parcheggiato il suo scooter davanti all’ingresso del Gattopardo, il ristorante della Desenzano bene, a cento passi dal lido e a un’occhiata dalla penisola di Sirmione. Il tempo di essere raggiunto dalla sua consulente, G.V.D. di 40 anni, e sedersi al tavolo con il proprietario del locale. Prima la stretta di mano, i sorrisi di circostanza. Quindi la discussione che si accende sempre più a ogni parola. «Mi devi 500 euro dell’ultimo stipendio—avrebbe urlato Imad —. Non me ne vado di qui se prima non avrò quello che mi spetta. Testimone la mia consulente…». Tanto è bastato per far perdere la pazienza al padre del titolare, Gioacchino Farruggio di 46 anni. «Tieni questi 500 euro — avrebbe detto l’uomo alzandosi di scatto dalla sedia e gettando in aria 5 banconote da 100 euro —. Adesso entro e ti prendo il resto. Non sia mai detto che non pago i miei dipendenti con la giusta moneta ».

Subito dopo, il Far West:

Un attimo dopo il plateatico del Gattopardo è diventato il far west, con centinaia di turisti incolpevoli testimoni della tragedia. Farruggio, dopo essere entrato in ufficio, è tornato all’esterno impugnando una semi automatica. Uno, due, tre colpi sparati a bruciapelo verso il cameriere marocchino. Il ragazzo non ha avuto neppure il tempo di scappare, di chiedere aiuto. Si è accasciato a terra rantolando. Impietriti, i familiari dell’uomo non sono riusciti a fermare il suo delirio. In un minuto ha scaricato la pistola accanendosi sull’ex dipendente. Alla fine gli investigatori della squadra mobile di Brescia hanno contato otto colpi, uno dei quali ha pure ferito di striscio la consulente del lavoro (ricoverata a Desenzano se la caverà con pochi giorni di prognosi). «È successo tutto in un attimo—raccontano alcuni passanti che hanno assistito alla scena —. Sembravano petardi. Abbiamo capito che erano colpi di pistola solo dopo, sentendo le urla».

I soccorsi sono stati inutili:

Sul posto, allertati dai vicini, sono arrivati immediatamente i medici del 118. Per Imad, però, non c’era più nulla da fare: il 19enne è morto subito, colpito al torace e allo sterno. Quando gli agenti di Polizia hanno messo piede nel locale Farruggio era ancora lì, seduto su una sedia. «Si è consegnato senza fare resistenza — spiegano al commissariato —. Ora dovrà rispondere di omicidio volontario, lesioni e porto abusivo di arma». La pistola, infatti, non era mai stata denunciata e aveva la matricola abrasa. Un particolare su cui dovranno fare luce i magistrati della Procura di Brescia. «Quell’arma non doveva essere nel ristorante — dicono a mezza voce gli agenti —. Non era regolare e non si capisce come sia finita dietro a un bancone ». Intanto fino a tarda sera il Gattopardo è stato meta del mesto pellegrinare degli amici e parenti di Imad. «Era un bravo lavoratore—ha ripetuto all’ossessione lo zio, arrivato a Desenzano da Mantova —. Non ha mai fatto del male a nessuno. È morto perché chiedeva di essere pagato il giusto, senza trucchi. Inutile parlare di giustizia. Ormai tornerà in Marocco in una bara senza più sogni né speranze… ».
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Uccise l'ex lavapiatti Ergastolo in appello

Nessuno sconto di pena dopo quattro ore di camera di consiglio. Il presidente della Corte d'assise d'appello, Enrico Fischetti ha confermato l'ergastolo per Gioacchino Farruggio, a processo per aver ucciso il 28 giugno 2011 Imad El Kaalouli, lavapiatti che per alcuni mesi aveva lavorato nel suo ristorante di Desenzano. In aula anche l'imputato, che non ha rilasciato alcuna dichiarazione spontanea. Come la collega in primo grado, il procuratore generale Silvio Bonfigli ha chiesto il massimo della pena per omicidio volontario aggravato dalla premeditazione e dai motivi futili e abbietti. Versione sulla quale si oppone la difesa ? rappresentata dagli avvocati Alberto Scapaticci e Tiziana Scepi ? che annuncia il ricorso in Cassazione. Secondo i suoi legali Farruggio non avrebbe premeditato di uccidere visto che nel suo locale, quel giorno, aveva fissato un appuntamento con una consulente del lavoro rimasta lievemente ferita. L'omicidio nasce da una questione economica, dall'accordo saltato sulla liquidazione della vittima (sollevata dall'incarico per alcuni comportamenti arroganti nei confronti della moglie e dei figli del titolare). Ma dopo aver stracciato l'assegno avrebbe ceduto alla provocazione: «Se sei un uomo vieni dentro», gli avrebbe detto Farruggio. E lui l'avrebbe seguito, nonostante impugnasse una pistola calibro 7.65. Poi gli spari. In aula, assistita dall'avvocato Luca Crotti, la madre di El Kaalouli che si è costituita parte civile: per lei la conferma di una provvisionale di risarcimento da 150 mila euro. (m.rod.) Rodella Mara
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